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ono state le vite parallele dell’edi-
toria italiana. Angelo Rizzoli e Ar-

noldo Mondadori, nati nello stesso an-
no – il 1889 – e morti a pochi mesi di
distanza l’uno dall’altro , fra il 1970 e il
1971. Diversi in tutto (Arnoldo aveva
fama, meritatissima, di incantatore,
l’Angelo aveva modi bruschi, sbrigati-
vi) e in tutto il resto simili. Le origini
modeste, l’impero editoriale costruito
a forza di volontà e per lampi di intui-
zione. La loro rivalità ha segnato il pa-
norama culturale del dopoguerra, e
non soltanto per la contrapposizione
tra i volumetti della vecchia Bur, clas-
sici di tutti i tempi e tutte le tradizioni,
e i più aggressivi Oscar, che portavano
in edicola i best seller del momento.
Storia antica, lo sappiamo, perché in
entrambi i casi dei fondatori rimane
solo il nome in ditta, la proprietà è da
tempo passata di mano e l’epilogo del-
l’altro giorno, con l’acquisizione di Riz-
zoli da parte di Mondadori, segna dav-
vero la fine di un’epoca.
E adesso? Una grande casa editrice
non si identifica mai in un sola perso-
na, per quanto eccezionale possa es-
serne il carisma. Come ogni altra a-
zienda, si costruisce con l’apporto di

intelligenze e professionalità differen-
ti. Chi conosce, anche per sommi ca-
pi, le vicende interne di Mondadori e
Rizzoli sa bene quante figure si sono
avvicendate in quelle redazioni, quali
battaglie si sono combattute tra una
scrivania e l’altra, quante scoperte e
quante delusioni si sono intrecciate fra
loro. Sui numeri dell’operazione
“Mondazzoli”, come già da un po’ vie-
ne chiamato il colosso editoriale, sia-
mo stati informati nel dettaglio. La
composizione degli organigrammi è, al
momento, molto meno chiara. Proba-
bilmente ci sarà tempo per qualche al-
tro colpo di scena, che andrà ad ag-
giungersi a quelli, non sempre rassi-
curanti, già emersi nelle ultime setti-
mane.
Il commento più adeguato, però, ri-
mane quello che un grande scrittore e-
sperto (anche) di editoria, Giuseppe
Pontiggia, affidò qualche anno fa a u-
na commemorazione di Leonardo
Mondadori. La sua forza, diceva Pon-
tiggia, stava nella consapevolezza che
una casa editrice è fatta anzitutto dal-
le persone che ci lavorano. I bilanci,
nel caso, si sistemano di conseguenza.
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ANCORA A PROPOSITO
DELLO ZERO E DELL’UNO
Caro direttore,
se posso permettermi, vorrei spiega-
re il lapsus in cui probabilmente è ca-
duto il professor Sergio Givone (si ve-
da la risposta che Givone stesso ha
dato al professor Cavenago lo scorso
2 ottobre, ndr). Lo zero e l’uno entra-
no, in modo corretto, in questa affer-
mazione “Qualunque numero eleva-
to a zero è uguale a uno”. L’elevazio-
ne a zero è una operazione inesi-
stente. Però… Facciamo un esempio.
“Due alla terza” diviso “due alla ter-
za” fa uno (come dire: otto diviso ot-
to fa uno). Ma siccome la divisione di
potenze con la stessa base si può ab-
breviare sottraendo gli esponenti,
“due alla terza” diviso “due alla terza”
mi dà “due alla zero”; questo non “fa”,
ma corrisponde a uno. Per i ragazzi
delle medie, di cui mi sono occupa-
to a lungo, si tratta di una curiosa sco-
perta. Forse lo è anche per i nostri let-
tori.

don Sandro Lagomarsini

L’ISCRIZIONE ALL’ANAGRAFE
DEI BAMBINI “INVISIBILI”
Caro direttore
mi complimento con “Avvenire” per gli
articoli pubblicati in questi giorni che
hanno il merito di aver sollevato il velo
su una stortura del nostro ordinamento
che, per gli effetti perversi che la modifi-
ca della legge Bossi-Fini ha comportato,
non avrebbe titolo a definirsi “giuridico”
se nella sua applicazione viene violato un
diritto fondamentale costituzionalmen-
te garantito come quello dell’iscrizione
all’anagrafe, cioè del riconoscimento per-

sonale di bambini che oggi invece sono
“fantasmi”. Mi auguro che il vostro inter-
vento sia decisivo per dare forza al fron-
te favorevole all’abrogazione della nor-
ma: le dichiarazioni rilasciate dai parla-
mentari e da altri autorevoli esponenti
della società civile mi fanno ben sperare.

Chiara Gallo

AUGURI E AMMIRAZIONE
PER MARCO VOLERI
Gentile direttore,
ho letto su “Avvenire” dell’incidente oc-
corso al cantante lirico Marco Voleri, che

incontrai personalmente alla presenta-
zione del suo libro a Roma e che ho a-
vuto il piacere, da vostro abbonato e da
persona con sclerosi multipla, di vede-
re annoverato fra i vostri collaboratori,
oltre che insignito del titolo di Cavaliere
della Repubblica Italiana. Vorrei fargli
pervenire, tramite il giornale, i migliori
auguri di pronto ristabilimento dal gra-
ve incidente e la mia ammirazione per la
forza di volontà nel proseguire il suo per-
corso musicale, con e nonostante la SM.

Claudio Conforti
Roma
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Lettere che
ricordano con
pacatezza ciò

che il prete che
si è dichiarato
omosessuale

e con un
«compagno»
sembra aver

dimenticato, e
che accendono

anche miei
ricordi. E tanta
amarezza per

una frase
su «amore»

e «disumanità»
offensiva per

tutte le persone
consacrate

Caro direttore,
sono un laico, felicemente spostato e padre
di tre figli ormai adulti. Una famiglia come
tante, normale, con difficoltà per andare
avanti, e di cui si parla poco. Mia madre,
morta lo scorso anno all’età di 93 anni.
Sempre praticante, recitava tre rosari al
giorno. Mi ha ripetuto fino all’ultimo:
«Figlio mio, gli studi senza la fede non
servono a nulla». Non era teologa, al
contrario del professor monsignor Krysztof
Charamsa, ma ha saputo professare e
insegnare i valori fondamentali della vita:
amore, rispetto, sacrificio e umiltà. Il
teologo Charamsa chiede al Papa e al
Sinodo di avallare, comprendere e
giustificare le sue posizioni e lo fa non da
comune mortale, ma atteggiandosi a
docente universitario e prelato della Santa

Sede. Che tristezza e che pena ho provato
nel vedere, nei giornali e in tv, le
dichiarazioni del monsignore che, a mio
parere, denotano proprio mancanza di
rispetto e atteggiamenti di superiorità.
Ringrazio ancora mia madre ignorante e
“vera teologa”.

Erasmo Di Giuseppe
Civita Castellana (Vt)

aro direttore,
sono veramente meravigliato per le

affermazioni del monsignore polacco: ma
quando ha deciso di diventare sacerdote
non sapeva che cosa voleva dire “celibato”?
Strada facendo, nonostante i grandi studi,
forse se l’è dimenticato come ha
dimenticato tante altre cose. Un cordiale
saluto.

Carlo Luigi Donati
S. Giorgio di Piano (Bo)

entile direttore,
i preti cattolici di rito latino non

possono essere sposati né convivere con
una donna. E con un uomo? Un prete gay
che ricopre alti incarichi in Vaticano parla di
«omofobia paranoica» di fronte alla
minaccia di venire allontanato da tali
incarichi dopo che ha dichiarato di avere un
compagno; perché «l’amore omosessuale è
un amore familiare, che ha bisogno di una
famiglia». Se lo crede davvero, non vedo
perché pretenda di avere un trattamento di
favore rispetto ai preti che scelgono, invece,
un amore eterosessuale. Lui, poi, ha fatto
questa dichiarazione alla vigilia del Sinodo,
per renderla più rumorosa (“eclatante”,
direste voi giornalisti), e si affretta ad
aggiungere di aver «pronto per la stampa, in
italiano e in polacco, un libro». La bella
uscita gli procurerà certamente un buon
editore e un certo pubblico anche di altre
lingue, ma forse non sarà di utilità ai gay
che “cercano Dio” da cattolici e vorrebbero
essere accettati per quello che sono senza
tanta pubblicità.

Lodovico CardellinoG
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un padre nella fede
per la laguna veneziana

er Venezia san Magno è un po’ come uno di quei pre-
ziosi pali che le permettono di sopravvivere in mezzo

all’acqua della laguna. Questo vescovo originario di Altino,
infatti, rafforzò le fondamenta della fede delle comunità at-
torno alla laguna tanto che oggi è patrono secondario del
patriarcato veneziano. Nato da famiglia nobile si ritirò a vi-
ta eremitica nella laguna, allora solo uno specchio d’acqua
costellata da isolette abitate da contadini, e si preparò al sa-
cerdozio: venne ordinato a Oderzo. Di questa città diven-
ne vescovo nell’anno 630, lavorando per far tacere il paga-
nesimo e l’arianesimo. Sotto gli attacchi dei Longobardi, gli
abitanti di Oderzo si rifugiarono in laguna e qui Magno spo-
stò la sede episcopale: nasceva Eraclea, da dove Magno as-
sistette alla distruzione di Oderzo. Morì intorno al 670.
Altri santi. San Bruno, monaco (1030-1101); santa Maria
Francesca delle Cinque Piaghe (Anna Maria Gallo), religio-
sa (1715-1791).
Letture. Gio 3,1-10; Sal 129; Lc 10,38-42.
Ambrosiano. 1 Tm 1,18-2,7; Sal 144; Lc 21,10-19.
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Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Charamsa, il clamore cercato e inutile
la sapienza di una «teologa ignorante»

Nella Chiesa ho imparato (e non finisco mai di
sentirmi inadeguato) un amore che si fa rispetto per tutti gli esseri
umani, quale che sia la loro condizione. Un rispetto senza
eccezioni, davvero per tutti. Dal figlio appena concepito al disabile,
dal malato al carcerato, dallo straniero all’omosessuale. E quando
dico “Chiesa” penso non solo alle strutture, pure fondamentali per
una comunità di credenti dalla storia millenaria e un cuore intatto
di tramandata verità, ma soprattutto alle persone, ai testimoni e,
dunque, ai maestri che anch’io ho avuto. Penso a una comunità
vasta, nella quale sono stato accolto e di cui mi sento parte grazie
alla mia Chiesa “domestica” (cioè la famiglia cristiana in cui sono
nato e cresciuto e quella che contribuisco a costruire da sposo e da
padre), grazie a laici come me e, non certo per ultimo, grazie al
Papa e alle persone consacrate e (vescovi, sacerdoti, religiose e
religiosi) normalmente eppure straordinariamente fedeli al
proprio ministero che ho incontrato e incontro nelle diverse città
(e parrocchie) dove ho vissuto e vivo. Ho pensato a loro davanti
all’esplosione mediatica del “caso Charamsa”. E come il signor De
Giuseppe, che ringrazio per la sua bella e molto “francescana”
testimonianza, ho pensato soprattutto a mia madre. Era maestra
elementare e uno dei ricordi più belli che ho di lei, e del suo lavoro,
è stato consegnato ai miei fratelli e a me da un suo antico alunno
omosessuale, che lei capì, accompagnò e difese in una fase assai
complicata e dura della vita. Non mi sognerei neanche di definire
mia mamma gay friendly, patente dell’adesione politicamente
corretta a tutte le rivendicazione dell’associazionismo Lgbti. Penso
che sia stata semplicemente una buona cristiana e una donna
capace di un concreto sguardo umano, materno e solidale, senza
esclusioni, vedendo l’ingiustizia e affrontandola. Quello che il
Catechismo cattolico insegna e raccomanda quando parla di
accoglienza delle persone omosessuali con «rispetto»,
«delicatezza» e «compassione», cioè con capacità di “sentire” la
situazione dell’altro. Ascolto papa Francesco e sento chiaramente
che alla base c’è la stessa visione e la stessa comprensione del
Vangelo, offerta con speciale e immediata sapienza. Poi, come in

questi giorni, mi tocca ascoltare pure un sacerdote (protagonista
di quella che potremmo definire una carriera ecclesiastica di
successo), che definisce la Chiesa – che è sua quanto vostra e mia –
«omofobica», e lo fa rivelando non solo di essere omosessuale
(cosa che non escluderebbe una condotta di vita da prete
esemplare e santo), ma anche di avere da diverso tempo un
compagno di vita. Tutto questo con la tempistica e la regia
mediatica che il signor Cardellino coglie nella sua lettera. So bene
che la Chiesa ha formulato, nel tempo e sino a oggi, una proposta
esigente per gli omosessuali: la castità. Ma so anche che questa
stessa proposta, a prescindere dalle tendenze sessuali manifeste o
meno del candidato al sacerdozio, è la consapevole libera scelta di
un prete di rito latino. Per questo penso che questa storia non sia
affatto esemplare e non possa, nonostante la scoperta intenzione
di farlo, influire sul Sinodo sulla famiglia. E questo perché tutto
riguarda soprattutto quel sacerdote, di cui mi hanno scosso sia le
lacrime sia l’organizzazione molto professionale della sua (ipse
dixit) «uscita dall’armadio». Un prete che ha scelto di “denunciare”
l’impegno che aveva preso – liberamente, ripeto, e con certa
scienza visto i suoi titoli di teologo – con la Chiesa e con Dio, che è
padre misericordioso e non fa sofismi.
Concludo, soffermandomi su una frase che più mi ha colpito tra le
molte riversate dal monsignore polacco sui giornali e in tv: quella
in cui definisce la condizione della persona consacrata una
«disumana» rinuncia all’amore. Ha proprio ragione il signor
Donati: sembra davvero che il colto teologo abbia dimenticato
molte cose fondamentali per chi segue Gesù, se – mettendo se
stesso in primo piano – arriva a offendere con leggerezza l’amore
che c’è e che si trasmette, oggi come ieri, attraverso la vita di
tantissimi preti, religiose e religiose. La vita di madre Teresa di
Calcutta è stata disumana? E quella di don Bosco? Don Pino
Puglisi, martire della mafia, o il parroco che serve da trent’anni le
comunità di una valle alpina sono o non sono uomini pieni? E le
mie amiche piccole sorelle che “sposano” Cristo ogni giorno nei
poverissimi di Ceuta, enclave spagnola ed europea in terra
d’Africa, sono forse donne a metà? Saper essere piccoli, fedeli e
accoglienti – qualunque cosa facciamo e viviamo – non è da tutti.
Per quanto mi riguarda so a chi ispirarmi e quanto devo “lavorare”
per continuare a provarci.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

L’ACQUISIZIONE DI RIZZOLI LIBRI DA PARTE DI MONDADORI

LE PERSONE IL VERO BEST SELLER
di Alessandro Zaccuri

Al centro della società deve esserci sempre la persona,
affermata come bene in sé e nelle sue relazioni fondamentali.
Cardinale Angelo Scola, arcivescovo di Milano

esito delle elezioni portoghesi
presenta aspetti contraddittori.

Da una parte spicca il successo della
coalizione di centrodestra tra demo-
cristiani e il partito socialdemocratico
(che in realtà è di destra ma ha assun-
to questa curiosa denominazione nel-
la fase della rivoluzione dei garofani
guidata da militari filo-comunisti).
Questa coalizione, che ha gestito l’au-
sterità e il rigore finanziario fino a con-
cludere il programma di risanamento
concordato con la troika, a differenza
di quella greca che era stata travolta da
Syriza, ha retto all’urto delle difficoltà
sociali e ha ottenuto un premio per i
primi sintomi di ripresa.
La Coalicao, però, ha perso la maggio-
ranza assoluta (ha 104 seggi su 230) il
che renderà difficile la navigazione del
governo che costituirà, perché le tre
formazioni di sinistra hanno conse-
guito la maggioranza assoluta dei seg-
gi. Il presidente della repubblica con-
fermerà nell’incarico di primo mini-
stro Pedro Passos Coelho e, essendo
vicino alla scadenza del suo mandato,
non procederà allo scioglimento del-
la Camera per indire nuove elezioni.
D’altra parte la sinistra è divisa: il par-

tito socialista, deluso perché i sondag-
gi di pochi mesi fa lo davano in testa e
invece è arrivato secondo, si è impe-
gnato a rispettare i vincoli di bilancio,
mentre le due formazioni di estrema si-
nistra, quello di ispirazione comuni-
sta e quello movimentista (simile al Po-
demos spagnolo che ha superato l’e-
strema sinistra tradizionale) rifiutano
le terapie di risanamento. Il premier u-
scente ha auspicato un accordo "sul-
le cose" con i socialisti, ma questo par-
tito, scosso da scandali clamorosi, tan-
to che l’ex premier socialista Socrates
è in carcere, è lacerato da scontri in-
terni, il che rende ancora più difficile
l’assunzione di una responsabilità ri-
spetto al blocco vincitore. 
Appare piuttosto inverosimile, salvo
novità oggi imprevedibili, la costitu-
zione di un governo di sinistra, so-
prattutto per la distanza che separa so-
cialisti e formazioni minori sui temi e-
conomici. Il dato più evidente resta la
tenuta del governo dell’austerità, l’u-
nico della zona euro ad aver resistito
all’offensiva populista, ma questo non
basta a dare certezze sulle prospettive
politiche del paese lusitano.
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IN PORTOGALLO CONFERMA PER IL GOVERNO DI CENTRODESTRA

AUSTERITÀ BATTE POPULISMO
di Sergio Soave

osto quel Tettamanzi! L’E-
ditoria italiana non an-

noia» (“Espresso”, 3/10, p. 146). Se
la collana “Stile Libero di Einaudi”,
“in gran parte letteratura vivace e
vivacissima” pubblica il cardina-
le Tettamanzi loro si svegliano stu-
piti: il libro – titolo “Misericordia”
– è «ispirato dal Giubileo di Papa
Francesco». Già. Si sa che da noi
in librerie cattoliche trovi anche
libri detti laici, è rarissimo il con-
trario e se capita è sveglia inatte-

sa, campana che turba il sonno
culturale. Qui ora le pretese in ca-
sa nostra. Ieri “Agenzia” cattoli-
cissima e titolo strillo: «Non so voi,
ma io voglio morire in Croce»!
L’Autore trovando il «Canone eu-
caristico» della «cosiddetta pre-
ghiera della riconciliazione» nel
cui prefazio c’è l’elogio del «dia-
logo» anche con «i nemici» ne è
«infastidito», lo trascrive e spiega
il perché: «NON (maiuscolo, ndr)
c’è la Croce, manca il suo spieta-
to realismo, la sua nuda durezza.
Manca sia teologicamente (mai
menzionata) che esistenzialmen-
te». Così è troppo e lui non ci sta,
il suo «dialogo» non vuol essere
frainteso: «Io voglio morire in cro-

ce… uno che cerca la croce che se
ne fa del vostro dialogo?». Non si
capisce – ma forse si capisce – chi
sia indicato con quel “vostro”. E
già: calma con questa «misericor-
dia» a buon mercato, e con chi
«dialoga» persino con «i nemici»!
Infatti Gesù «non ha modificato
di una virgola il suo insegnamen-
to»: Lui non dialogava. Questa
troppa «misericordia», questo
«dialogo», queste «porte aperte»
all’Autore non piacciono, e a sor-
presa si propone lui: «Voglio mo-
rire in croce… lasciatemi andare»!
Teologia diversa, volontà fermis-
sima, eroismo proclamato con so-
stituzione? Calma! Nel canone
della Messa, su ogni altare c’è già
chi è già morto in Croce, vero? Poi
è risorto, come Salvatore: e dialo-
gava con «i peccatori» e anche con
i suoi «nemici».
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Fastidi, risvegli, «dialoghi»
e pretese di sostituzioni azzardate

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

LA VIGNETTA


